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G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

SALAMANDRA PEZZATA 
Salamandra salamandra

picco di attivita’ 
primaverile

deposizione e 
sviluppo delle 

larve

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

con le giuste condizioni di 
temperatura e umidita’, la 

salamandra E’ attiva tutto l’anno

Due file di 
ghiandole corrono 
lungo il dorso.

Coda
  cilindrica
  piU’ corta 
   del corpo.

Branchie. 

La testa E’ larga con 
ghiandole parotidi evidenti 
dietro gli occhi.

Larva acquatica.

Particolare di una larva.

La specie E’ ovovivipara, 
partorisce piccoli dotati di 
branchie (da 8 a 70), in pozze 
d’acqua, fontane, ruscelli, 
risorgive.

L’accoppiamento avviene a 
terra mediante la deposizione 
di una spermatofora nella 
cloaca della femmina. La salamandra predilige i boschi di 

latifoglie in pianura e collina, ma 
si puO’ incontrare anche oltre i 
1500 metri.

Gennaio
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

Maria Madre di Dio

Ss. Basilio e Gregorio

S. Genoveffa

S. Ermete

S. Amelia

Epifania di Nostro Signore

S. Raimondo, S. Luciano

S. Massimo, S. Severino

S. Giuliano

S. Aldo

S. Igino

S. Modesto

S. Ilario

S. Felice

S. Mauro

S. Marcello

S. Antonio abate  

S. Liberata

S. Mario

S. Sebastiano

S. Agnese

S. Vincenzo 

S. Emerenziana

S. Francesco di Sales

Conversione di S. Paolo

Ss. Tito e Timoteo, S. Paola

S. Angela Merici

S. Tommaso d’Aquino

S. Costanzo 

S. Martina, S. Savina 

S. Giovanni Bosco

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER
picco di 
attivita’ 
autunnale



G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

SALAMANDRA DI LANZA 
Salamandra lanzai

Periodo di attivitA’ 
(piU’ breve ad alta 

quota)  

Accoppiamenti: si conosce 
ancora poco delle sue 
abitudini riproduttive

IbernazioneIbernazione

Particolare della 
zampa con palmatura 
per aderire alla 
Roccia umida.

PuO’ raggiungere  
17 cm di lunghezza.

Ghiandole.

Febbraio
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28

S. Verdiana, S. Orso

Presentazione del Signore

S. Biagio, S. Oscar

S. Gilberto

S. Agata 

S. Paolo Miki

S. Teodoro

S. Girolamo

S. Apollonia

S. Arnaldo, S. Scolastica

Beata Vergine di Lourdes

S. Eulalia

S. Maura

S. Valentino - Le Ceneri

S. Faustino

S. Giuliana

S. Donato

I di Quaresima

S. Mansueto, S. Tullio

S. Silvano

S. Pier Damiani, S. Eleonora

S. Margherita

S. Renzo

S. Edilberto

II di Quaresima

S. Romeo

S. Leandro

S. Romano

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

La livrea scura protegge  
l’animale dalle forti radiazioni  
solari dell’alta quota.

La salamandra di Lanza E’ una 
specie vivipara: partorisce  
da 1 a 6 piccoli giA’ formati e 
pronti per la vita terrestre. 
Si riproduce ogni 3 anni circa.

E’ una specie endemica delle Alpi 
occidentali. Da non confondere 
con Salamandra atra che vive nei 
settori orientali dell’arco alpino.

In Piemonte si 
trova in Valle Po, 
Val Pellice, Valle 
Germanasca e Alta 
Val Sangone.

Il suo habitat E’ 
rappresentato dalle 
praterie alpine con 
umiditA’ elevata 
(nebbia e precipitazioni 
frequenti). 

Le popolazioni di bassa quota 
sono minacciate dalle attivitA’ 
turistiche, dal traffico 
automobilistico e dalla 
costruzione di infrastrutture.

Coda lunga: la lunghezza 
della coda equivale a 
quella del corpo.

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?



G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

SALAMANDRINA DAGLI OCCHIALI 
Salamandrina perspicillata

Deposizione Sviluppo 
delle larve

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Periodo di attivitA’: le 
salamandrine sono attive 

soltanto con umiditA’ elevata

Ibernazione Ibernazione

Marzo
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Albino

S. Basileo

S. Cunegonda

III di Quaresima

S. Adriano

S. Giordano

S. Felicita, S. Perpetua

S. Giovanni di Dio

S. Francesca Romana

S. Simplicio

IV di Quaresima

S. Massimiliano

S. Arrigo

S. Matilde

S. Longino, S. Luisa

S. Eriberto

S. Patrizio

V di Quaresima 

S. Giuseppe

S. Alessandra

S. Benedetto

S. Lea

S. Turibio 

S. Romolo

Le Palme

S. Teodoro, S. Emanuele

S. Augusta

S. Sisto III

S. Secondo

S. Amedeo

S. Beniamino

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

La salamandrina 
dagli occhiali 
deve il suo nome 
alla macchia 
chiara che 
congiunge le 
orbite.

Costolature su 
dorso e fianchi.

Soltanto 
quattro dita alle 
zampe posteriori.

Le uova (da 20 a 50) 
vengono attaccate 
a rocce o rami 
sommersi.

La pelle ha un aspetto 
granuloso. Il dorso E’ scuro con 
parti piU’ chiare sulle zampe, 
sulla coda e tra gli occhi.

Salamandrine in 
dimensione reale. 
La femmina E’ 
leggermente piU’ 
grande del maschio.

Si tratta di 
animali piccoli 
e molto elusivi 
assai difficili da 
vedere.

Vista 
ventrale. 

In caso di pericolo la 
salamandrina si finge 

morta e mostra il 
ventre vivacemente 

colorato.

Il lampo di colore 
bianco-rosso-nero 
disorienta i potenziali 
predatori.

La salamandrina si riproduce  
nelle pozze d’acqua pura e  
limpida dei torrenti dell’appennino.



G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

TRITONE PUNTEGGIATO 
Lissotriton vulgaris

Fase acquatica 
primaverile e periodo 
riproduttivo

Sviluppo 
delle larve

Fase terrestre con 
possibile estivazione

Eventuale fase 
acquatica autunnale

Ibernazione Ibernazione

Aprile
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

Pasqua di Resurrezione

Lunedì dell’Angelo 

S. Riccardo 

S. Isidoro

S. Vincenzo Ferrer

S. Guglielmo

S. Ermanno

Domenica in Albis

S. Maria Cleofe 

S. Terenzio

S. Stanislao

S. Giulio

S. Martino

S. Abbondio 

S. Annibale

S. Lamberto

S. Aniceto

S. Galdino

S. Ermogene

S. Adalgisa

S. Anselmo

S. Caio

S. Giorgio 

S. Fedele

S. Marco - Anniversario Liberazione

S. Cleto, S. Marcellino

S. Zita

S. Valeria, S. Pietro Chanel

S. Caterina da Siena

S. Pio V

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

Cresta caudale che si 
prolunga sul dorso.

Zampe posteriori 
palmate. 

Maschio nel periodo 
riproduttivo.

Pliche dorso 
laterali.

Macchie grandi 
e ben definite.

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Alcuni esemplari hanno 
un corto filamento 
all’estremitA’ della coda.

Se il corteggiamento 
va a buon fine il 
maschio depone una 
spermatofora che 
la femmina assorbe 
nella sua cloaca.

Le uova 
vengono 
deposte sulla 
vegetazione 
sommersa, 
spesso avvolte 
in una foglia.

E’ lunga 3,5 cm.

Larva nel mese 
di luglio.

Branchie. 

Dimensioni 
reali: il 
maschio E’ un 
po’ piU’ piccolo 
della femmina.

Vista 
ventrale 
dei due 
sessi.

Piega la coda 
e la muove per 
inviare i suoi 
feromoni alla 
femmina.

Durante il 
corteggiamento 
il maschio 
si dispone di 
fronte alla 
femmina. 

Femmina 
in fase 
acquatica.

Stria 
scura che 
maschera 
l’occhio.

Punteggiatura minuta un po’ 
sbiadita.



G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

TRITONE CRESTATO
Triturus carnifex

Fase acquatica 
primaverile e periodo 
riproduttivo

eventuale Fase 
acquatica autunnale

Sviluppo 
delle larve

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

fase terrestre  
con possibile  
estivazione

Ibernazione Ibernazione

Maggio
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Giuseppe - Festa del Lavoro

S. Atanasio, S. Cesare

Ss. Filippo e Giacomo

S. Silvano

S. Pellegrino

S. Giuditta

S. Flavia 

S. Desiderato, S. Vittore

S. Gregorio

S. Antonino

S. Fabio

S. Rossana, S. Pancrazio

Ascensione del Signore

S. Mattia  

S. Torquato

S. Ubaldo

S. Pasquale

S. Giovanni

S. Pietro di Morrone, S. Celestino

Pentecoste

S. Vittorio

S. Rita da Cascia

S. Desiderio

Beata Maria Vergine Ausiliatrice

S. Beda, S. Urbano

S. Filippo Neri

SS. Trinità

S. Emilio

S. Massimino

S. Giovanna d’Arco

Visitazione Beata Vergine Maria

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

Nella femmina, piU’ grande del 
maschio, la cresta E’ limitata 
alla coda.

Coppia di tritoni crestati in fase 
acquatica e dimensioni reali.

Nella fase terrestre la 
cresta dorso-caudale 
viene sostituita da una 
linea continua gialla.

Il corteggiamento E’ 
simile a quello del 
tritone punteggiato, 
ma i movimenti sono 
piU’ lenti.

Vista 
ventrale.

Larva di tritone crestato: lo sviluppo 
completo richiede 2/3 mesi.

Alla fine della “danza” 
la femmina si accoda al 
maschio per assorbire la 
spermatofora.

cresta dorsale 
seghettata nel 
maschio.

Coda bianca con riflessi 
madreperlacei.



G F M A M G L A S O N D

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

RANA AGILE
Rana dalmatina

periodo 
riproduttivo

Sviluppo  
dei girini periodo di attivita’

Ibernazione Ibernazione

Giugno
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

S. Giustino

Festa della Repubblica

Corpus Domini

S. Quirino

S. Bonifacio 

S. Norberto

S. Roberto

S. Medardo, Sacro Cuore di Gesù

S. Efrem, S. Primo 

S. Diana, S. Marcella

S. Barnaba

S. Guido, S. Onofrio

S. Antonio da Padova

S. Eliseo

S. Germana, S. Vito

S. Aureliano

S. Gregorio Barbarigo, S. Adolfo

S. Marina

S. Gervasio, S. Romualdo

S. Ettore

S. Luigi Gonzaga

S. Paolino da Nola

S. Lanfranco 

Natività di S. Giovanni Battista 

S. Guglielmo 

S. Vigilio, S. Rodolfo

S. Cirillo di Alessandria

S. Attilio

Ss. Pietro e Paolo

Ss. Primi Martiri Romani

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Circa 800 uova.

Assieme alla rana temporaria  
e al rospo E’ un anfibio precoce:  
si avvicina alle pozze d’acqua 
giA’ a febbraio.

Il canto del maschio E’ 
molto delicato e viene 
emesso stando sotto il 
pelo dell’acqua.

Depone in stagni, 
fossi e anche in pozze 
temporanee. Le uova 
sono raggruppate 
in piccole masse 
attaccate alla 
vegetazione sommersa. 

Uova al primo 
stadio di sviluppo.

Al di fuori del 
periodo riproduttivo 
frequenta boschi e 
prati anche in zone 
aride.

PuO’ raggiungere la 
lunghezza di 9 cm. 
Le femmine sono piU’ 

grandi dei maschi.

La rana dalmatina, 
detta anche rana agile, 
appartiene al gruppo delle 
rane rosse, che sono 
prettamente terragnole.

Si nutre di insetti, 
molluschi e altri 
invertebrati.
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Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

RANA TEMPORARIA
Rana temporaria

periodo 
riproduttivo

Sviluppo dei girini
periodo riproduttivo  
e sviluppo dei girini ad alta quota

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

periodo di 
attivita’

IbernazioneIbernazione

Luglio
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Teobaldo, S. Ester

S. Ottone

S. Tommaso

S. Elisabetta, S. Rossella

S. Antonio Maria Zaccaria

S. Maria Goretti

S. Claudio, S. Edda

S. Adriano, S. Priscilla

S. Letizia, S. Armando

S. Felicita, S. Silvana

S. Benedetto, S. Olga

S. Fortunato

S. Enrico

S. Camillo de Lellis

S. Bonaventura 

Nostra Signora del Carmelo

S. Alessio 

S. Federico, S. Calogero 

S. Giusta, S. Arsenio

S. Elia, S. Margherita

S. Lorenzo da Brindisi

S. Maria Maddalena

S. Brigida

S. Cristina

S. Giacomo

Ss. Anna e Gioacchino

S. Liliana, S. Aurelio

S. Nazario, S. Innocenzo

S. Marta

S. Pietro Crisologo

S. Ignazio di Loyola

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

Maschio di rana 
temporaria 
nel periodo 
riproduttivo.

Disegno a “V” 
rovesciata. 

Colore 
generalmente 
grigio ardesia.

Durante il 
canto il maschio 
gonfia la gola 
con sfumature 
azzurre.

Macchie 
temporali scure. 

Cuscinetti 
adesivi per 
trattenere la 
femmina.

Le femmine sono leggermente 
piU’ grandi dei maschi. Inoltre 
quando arrivano nei luoghi di 

riproduzione sono gonfie di uova. 

Il colore della rana 
temporaria E’ molto 
variabile. Alcune si 
meritano veramente 
il nome di “rane 
rosse”.

Vive soprattutto  
in montagna,  
fino a 2500 metri.

La rana temporaria non teme il freddo. 
Spesso quando giunge nei luoghi di 
riproduzione trova ancora neve o ghiaccio.

Il maschio rimane aggrappato 
alla femmina fino a quando 
questa depone le uova.

Le femmine depongono grandi masse di uova 
appoggiate al fondo. Molte rane depongono 
insieme nello stesso luogo formando ammassi  
di centinaia di ovature.

Appena usciti 
dall’uovo i 
minuscoli girini 
stanno attaccati 
alla vegetazione 
sommersa.

Stando in acqua 
l’uovo si gonfia.

Al termine della 
metamorfosi la ranocchietta 
E’ minuscola, piU’ piccola del 
girino che l’ha originata.

Tra la comparsa delle zampe 
posteriori e il termine della 
metamorfosi passano un paio 
di settimane.

La metamorfosi.

uovo appena 
deposto
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Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

ROSPO SMERALDINO
Bufotes balearicus

Sviluppo 
dei giriniperiodo riproduttivo  

e deposizione

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

periodo di attivita’
IbernazioneIbernazione

Agosto
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Alfonso

S. Gustavo, S. Eusebio

S. Lidia

S. Nicodemo

S. Osvaldo, S. Maria della Neve

Trasfigurazione del Signore

S. Gaetano

S. Domenico

S. Romano, S. Fermo

S. Lorenzo

S. Chiara

S. Giuliano

S. Ippolito

S. Alfredo, S. Massimiliano Kolbe

Assunzione Maria Vergine

S. Rocco, S. Stefano

S. Giacinto

S. Elena

S. Ludovico, S. Italo

S. Bernardo

S. Pio X

S. Maria Regina

S. Rosa da Lima, S. Manlio

S. Bartolomeo

S. Luigi di Francia

S. Alessandro

S. Monica, S. Anita

S. Agostino

Martirio S. Giovanni Battista

S. Faustina, S. Tecla

S. Aristide

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

Pelle ricoperta di 
verruche, ghiandole 
parotidi evidenti.E’ una specie mediterranea che 

si spinge di rado oltre 500 
metri di quota.

Il rospo smeraldino  
E’ lungo al massimo 10 cm.

Al di fuori del periodo della 
riproduzione si trova nei prati  
o nei luoghi ricchi di vegetazione.

I girini concludono 
il loro ciclo di 
sviluppo in due mesi.

I maschi sono dotati di un sacco 
vocale esterno mediante il quale 

emettono un canto simile a un trillo.

Il rospo smeraldino sopporta 
anche elevati tassi di salinitA’ 
nell’acqua. Questa specie ha 
subito un netto calo numerico 
a causa dell’uso di pesticidi e di 
erbicidi in agricoltura e anche 
a causa della scomparsa delle 
raccolte d’acqua adatte alla sua 
riproduzione.

Come nel rospo comune,  
le uova sono raccolte in un 
lungo cordone gelatinoso 
attaccato alla vegetazione 
sommersa. Depone anche in 
pozze temporanee.

Amplesso ascellare come 
nella maggior parte degli 
anuri: il maschio abbraccia 
la femmina dietro alle 
zampe anteriori. Per 
trattenere la femmina, 
il maschio ha un 
cuscinetto adesivo 
sul primo dito delle 
zampe anteriori.
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Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

CICLO ANNUALE

ROSPO COMUNE
Bufo bufo

periodo riproduttivo Sviluppo dei girini Estivazione (solo nelle 
zone molto aride)

periodo di attivita’

Ibernazione Ibernazione

Settembre
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

S. Egidio

S. Elpidio

S. Gregorio Magno, S. Marino

S. Rosalia

S. Teresa di Calcutta

S. Umberto

S. Regina

Natività Beata Vergine Maria

S. Sergio

S. Nicola da Tolentino

S. Diomede

SS. Nome di Maria

S. Maurilio, S. Giovanni Crisostomo

Esaltazione della Santa Croce

Beata Vergine Maria Addolorata

Ss. Cornelio e Cipriano

S. Roberto Bellarmino

S. Sofia, S. Giuseppe da Copertino

S. Gennaro

S. Eustachio, S. Candida

S. Matteo

S. Maurizio

S. Pio da Pietrelcina, S. Lino

S. Pacifico

S. Aurelia

Ss. Cosma e Damiano 

S. Vincenzo de’ Paoli

S. Venceslao

Ss. Michele, Gabriele e Raffaele

S. Girolamo

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Il rospo E’ il piU’ grande 
anfibio europeo. Le femmine 
sono molto piU’ grandi dei 
maschi e possono raggiungere 
15 cm di lunghezza.

Nota bene:  
il rospo 
non E’  

il maschio 
della rana!

La colorazione 
puO’ essere molto 

variabile con tonalitA’ 
di marrone, verde e 

sabbia.

Il maschio possiede 
dei cuscinetti 
adesivi sulle zampe 
anteriori per 
aggrapparsi alla 
femmina.

Se minacciato da 
un predatore il 
rospo si gonfia 
e si alza sulle 

zampe per apparire 
piU’ grande.

Le ghiandole parotidi 
e la pelle secernono 
un liquido irritante 
che scoraggia molti 
predatori.

Zampe posteriori 
corte e robuste: 
il rospo preferisce camminare, 
ma puO’ compiere brevi balzi.

pelle 
verrucosa, 
asciutta al 
tatto.

ghiandole 
parotidi molto 
evidenti.

Durante la deposizione il 
maschio si tiene saldamente 
avvinghiato alla femmina. 
Mentre quest’ultima emette 
il cordone di uova, il maschio 
produce lo sperma per 
fecondarle.

I giovani rospi si 
allontanano tutti insieme 
dallo stagno formando 
dei veri sciami. Al termine 
della metamorfosi il 
rospetto E’ grande come 
una mosca.

I girini di rospo 
sono molto piccoli E 

interamente neri.
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CICLO ANNUALE

RAGANELLA
Hyla intermedia

periodo 
riproduttivo

Sviluppo  
dei girini

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Periodo  
di attivitA’

Ibernazione Ibernazione

Ottobre
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Teresa del Bambin Gesù

Ss. Angeli Custodi

S. Gerardo

S. Francesco d’Assisi

S. Placido

S. Bruno

Nostra Signora del Rosario

S. Reparata, S. Pelagia

S. Dionigi, S. Ferruccio

S. Daniele

S. Firminio

S. Serafino

S. Edoardo

S. Callisto

S. Teresa d’Avila

S. Margherita, S. Edvige

S. Ignazio d’Antiochia

S. Luca

S. Laura, S. Isacco 

S. Irene 

S. Orsola

S. Donato

S. Giovanni da Capestrano

S. Antonio M. Claret

S. Crispino, S. Daria

S. Evaristo

S. Fiorenzo

S. Simone

S. Ermelinda

S. Germano

S. Lucilla, S. Quintino

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

La raganella si incontra soltanto in pianura o bassa collina.

Raganella che canta: il maschio ha 
un sacco vocale sotto la gola.

La raganella, come altri anfibi, 
ha abitudini prevalentemente 
notturne.

Lunghezza  
5/6 cm.

Raganella in 
agguato su 

una foglia. Si 
nutre di insetti 
che E’ capace di 

catturare al volo.

   Disco adesivo alla 
estremitA’ di ciascun 
dito.

Amplesso 
ascellare.

Specie arboricola 
associata a foreste 
aperte, laghi, paludi. 
Presente anche in 
frutteti e ambienti 
antropizzati.

Tra marzo e agosto 
si spostano nei siti 
riproduttivi e cantano. 
Il loro gracidare E’ 
udibile a chilometri di 
distanza ed ha lo scopo 
di attirare le femmine 
verso lo stagno.

I girini hanno la 
cresta caudale 
molto alta sul 
dorso.

Le uova di 
raganella sono 
riunite in piccole 
masse gelatinose, 
di solito attaccate 
alla vegetazione.
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CICLO ANNUALE

RANA ESCULENTA
Pelophylax lessonae/esculentus

periodo di attivita’

Sviluppo dei girini
Ibernazione Ibernazione

periodo riproduttivo
e deposizione

Novembre
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30

Tutti i Santi

Commemorazione Defunti

S. Silvia 

S. Carlo Borromeo

S. Zaccaria

S. Leonardo

S. Ernesto

S. Goffredo

S. Oreste, S. Ornella

S. Leone Magno 

S. Martino di Tours

S. Renato, S. Elsa

S. Diego

S. Giocondo

S. Alberto Magno, S. Arturo

S. Margherita di Scozia

S. Elisabetta d’Ungheria

S. Oddone

S. Fausto

S. Benigno, S. Ottavio

Presentazione Beata Vergine Maria

S. Cecilia

S. Clemente 

S. Flora

S. Caterina d’Alessandria

S. Corrado

S. Massimo, S. Virgilio

S. Giacomo della Marca

S. Saturnino

S. Andrea

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

Muso 
allungato e 
bocca grande.

Rana esculenta nelle 
dimensioni reali. 
PuO’ raggiungere i 12 cm.

Occhio di rana 
esculenta: oltre a 
essere bello E’ anche 
molto efficace. 
Appostata tra l’erba 
riesce a seguire il 
volo di una mosca e a 
catturarla con un balzo.

Occhi 
sporgenti e 
narici poste in 
alto.

Molti esemplari 
hanno una linea 
verde brillante 
sul dorso.

Pliche dorso-laterali.

Zampe posteriori 
lunghe e robuste: 

E’ una ottima 
saltatrice.

Benché 
appartenga 
al gruppo 

delle rane 
verdi ci sono esemplari 

interamente grigio-bruni.

PuO’ rimanere a lungo 
semisommersa, mantenendo 
soltanto occhi e narici che 

spuntano dall’acqua.

le rane verdi autoctone sono minacciate 
dall’espansione di rane balcaniche 

introdotte, che le hanno gia’ sostituite 
in gran parte delle province di asti, 

alessandria e cuneo.

Maschio che canta:  
il forte gracidare E’ prodotto 
gonfiando i sacchi vocali ai lati  
del capo.

Girino di rana 
esculenta ad 
agosto.

La rana esculenta  
E’ una rana acquatica 
che non si allontana 
mai troppo da stagni  
e fossi.
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CICLO ANNUALE

PELOBATE FOSCO
Pelobates fuscus

periodo riproduttivo
(deposizione)

Sviluppo  
dei girini

DOVE VIVE  
IN PIEMONTE?

la durata del periodo di 
attivitA’ E’ difficilmente 

determinabile

Ibernazione Ibernazione

Dicembre
1
2
3
4
5
6
7
8
9

10
11
12
13
14 
15 
16 
17
18
19
20
21
22
23
24
25
26
27
28
29
30
31

S. Eligio

I d’Avvento - S. Bibiana

S. Francesco Saverio

S. Barbara

S. Giulio

S. Nicola di Bari

S. Ambrogio

Immacolata Concezione

II d’Avvento - S. Siro

Nostra Signora di Loreto

S. Damaso

S. Giovanna 

S. Lucia 

S. Giovanni della Croce

S. Valeriano, S. Virginia

III d’Avvento - S. Albina

S. Lazzaro

S. Graziano

S. Dario, S. Fausta

S. Liberato

S. Pietro Canisio

S. Francesca Cabrini

IV d’Avvento - S. Vittoria

S. Delfino, S. Adele

Natività del Signore

S. Stefano  Protomartire

S. Giovanni

Ss. Innocenti Martiri

S. Tommaso Becket, S. Davide

S. Eugenio, S. Ruggero

S. Silvestro

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

MAR

MER

GIO

VEN

SAB

DOM

LUN

Specie difficile da osservare anche per le 
abitudini fossorie (si interra in profonditA’). 
Emerge dal terreno soltanto per nutrirsi e 
riprodursi.

come tutti i girini, 
La bocca ha un becco 
corneo.

I girini sono enormi: misurano 
fino a 12 cm. Si nutrono di 
alghe, ma anche di minuscoli 
crostacei rotiferi.

Amplesso inguinale:  
il maschio abbraccia 
la femmina all’altezza 
delle anche.

Le uova sono deposte 
in cordoni avvolti a 
spirale attorno alla 
vegetazione sommersa.

Lunghezza  
da 5 a 8 cm.

Corpo tondeggiante, con zampe 
corte dotate di speroni detti 
“vanghe” con i quali scava il 

terreno.

Quando si sente 
minacciato si 
gonfia ed emette 
odore di aglio.

Pupilla ellittica 
con asse 

verticale.

Non ha le 
ghiandole 
parotidi tipiche 
dei rospi.

dal prossimo mese si parlera’ di stambecchi!
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Parco naturale del Gran Bosco  
di Salbertrand
Via Fransuà Fontan, 1 
10050 Salbertrand (TO) 
Tel. +39 0122.854720 
Fax +39 0122.854421

Parco naturale dei Laghi di Avigliana
Via Monte Pirchiriano, 54 
10051 Avigliana (TO)
Tel.  +39 011.9313000
Fax  +39 011.9328055

Parco naturale Val Troncea
Via della Pineta, 
Frazione Ruà
10060 Pragelato (TO)
Tel. e Fax +39 0122.78849

Parco naturale Orsiera-Rocciavré e Riserve naturali 
degli Orridi di Chianocco e Foresto
Via Massimo d’Azeglio, 16 
10053 Bussoleno (TO)
Tel. +39 0122.47064

Il calendario 2018 è dedicato agli anfibi del Piemon-
te. Un gruppo di animali dalle origini antiche e dalla 

distribuzione mondiale. Sono infatti presenti già nei 
fossili del Devoniano (400 milioni di anni fa) e su tutte 
le terre emerse, dall’Indocina alla Patagonia. La loro 
Classe è divisa in due grandi Ordini: Urodeli e Anuri, 
cioè con coda o senza. I primi sono tritoni e salaman-
dre, i secondi rane, rospi e raganelle.

Il loro nome descrive la loro caratteristica principa-
le: άνφί doppio e βίοσ vita (in greco antico). Vivono 
in acqua nella prima parte della vita e a terra da adul-
ti. In questo, conservano i tratti ancestrali di un fon-
damentale passaggio evolutivo: il trasferimento dalla 
vita in mare a quella sulla terraferma. Probabilmente 
i loro antenati sono stati i dipnoi, che impararono ad 
usare la vescica natatoria dei pesci per respirare fuori 
dall’acqua. L’Evoluzione ha forgiato anche l’orecchio, 
adattandolo a percepire i suoni che viaggiano nell’aria: 
la columella è diventata più sottile, a contatto con una 
membrana di pelle che funge da timpano, e all’interno 
si trova una peculiare struttura sensoriale detta Papilla 
anfibiorum. 

Gli anfibi hanno occhi curiosi, illustrati qua di fianco. 
Con pupille tonde come le nostre, nel caso delle rane. 
Con pupille a fessura, nel caso di certi rospi come il 
Pelobate. Tutti possiedono la capacità di modificare gli 
occhi per adeguarli continuamente alla visione in aria 
o in acqua, che hanno trasparenze e indici di rifrazione 
del tutto diversi.

Ente di gestione delle Aree Protette
delle Alpi Cozie

Tritone punteggiato

Tritone crestato

Salamandra

Rana esculenta

Pelobate fosco

Raganella

Rospo comune

VITA TRA TERRA E ACQUA occhi speciali

Le uova degli anfibi devono essere deposte in ac-
qua abbondante e pulita. Da esse si sviluppano larve 
che, come veri pesci, trascorrono lunghe settimane a 
nuotare e mangiare, senza mai salire in superficie. Re-
spirano tramite branchie esterne al corpo, finemente 
ramificate, che vengono lentamente assorbite durante 
la crescita per scomparire del tutto da adulti. 

Hanno quindi bisogno di molto ossigeno disciolto 
nell’acqua, altrimenti soffocano e muoiono. Per que-
sta ragione gli anfibi sono ottimi indicatori ambientali. 
La loro presenza certifica habitat sani e puliti. Il dialet-
to piemontese conserva un saggio proverbio: “a l’è 
nen na buna fontana se a l’à nen so babi o sua piova-
na”. Cioè “non è una fonte (d’acqua) buona se non ha 
il suo rospo o la sua salamandra”. 

Talvolta, nell’acme del periodo riproduttivo, può 
capitare che una sola femmina di rana o di rospo 
trasporti sul dorso 2 o 3 maschi aggrappati alla sua 
schiena, in paziente attesa del momento giusto per 
l’agognata fecondazione (esterna come nei pesci). Se 
la poverina non riesce a risalire ogni tanto in superficie 
per respirare, rischia di morire annegata.

Gli anfibi adulti possono abbandonare l’acqua cor-
rente, ma continuano a respirare in parte attraverso la 
pelle, che quindi devono conservare sempre umida. A 
questo scopo, possiedono sull’epidermide ghiandole 
che secernono sostanze lubrificanti e, talvolta, disgu-
stose e urticanti. Così risultano indigeste ai predatori 
che li evitano con schifo. Proprio perché sono velenosi 
da mangiare, molti anfibi sono vistosamente colorati 
di giallo, nero o rosso, che in natura significa proprio 
“Attenzione, veleno”. Come le vespe, le api, certi ra-
gni. Una forma di mimetismo detto aposematico dagli 
scienziati. Nelle zone tropicali alcuni rospi producono 
molecole allucinogene, talvolta usate per scopi scia-
manici o tossici, ma in Piemonte non esistono. Leccare 
un rospo non dà alcuna soddisfazione: non si trasfor-
ma nemmeno in principe…

Gli anfibi sono formidabili regolatori degli equilibri 
naturali. Mangiano insetti in quantità, di molte specie 
diverse. A loro volta, sono cibo per tanti predatori, so-
prattutto quando sono girini indifesi e facili da cattura-
re persino da altre larve acquatiche (quelle di libellula, 
ad esempio, sono voraci ed efficienti).

La loro distribuzione, una volta diffusissima, è mi-
nacciata dalla continua perdita di piccoli stagni, di 
marcite, di laghetti e rogge un tempo comuni e oggi 
disprezzati dall’uomo, sempre alla ricerca di nuove 
aree da colonizzare o bonificare. Subiscono la nega-
tiva influenza sulla pelle dell’ozono e dei raggi ultra-
violetti, entrambi favoriti dalle attività umane e dal 
riscaldamento globale. L’immissione di pesci a scopi 
alieutici determina la rapida scomparsa dei tritoni.

Strana specie, la nostra. Non ci piacciono gli insetti 
(con ragione, viste le malattie e i fastidi che ci recano) 
ma facciamo di tutto per eliminare gli insetticidi che 
Madre Natura ci ha messo a disposizione: non solo gli 
anfibi, ma anche rondini, pipistrelli e ricci fanno fatica 
a sopravvivere adeguatamente vicino a noi Homini sa-
pientes. 

La rarità di alcuni anfibi e la loro diminuzione hanno 
portato l’Unione Europea e l’Italia a dichiarare vari li-
velli di protezione per molte specie, come il Pelobate 
fosco o la Salamandra nera. Nell’area del Parco dei 
Laghi di Avigliana ogni primavera si cerca di proteg-
gere il passaggio di rane e rospi che, diretti verso i siti 
riproduttivi, attraversano di notte le strade e spesso 
vengono schiacciati dalle auto. Con l’ausilio di speciali 
“rospodotti” e il lavoro di Guardiaparco e volontari, 
diverse centinaia vengono salvati. Talvolta, le “Notti 
dei Tritoni” diventano un’occasione di appuntamento 
collettivo e di appassionata divulgazione.

Calendari del ParcoVideo sugli anfibi

Alcuni degli anfibi illu-
strati nel 2018 vi suone-

ranno familiari. Rane e ro-
spi, infatti, sono abbastanza 

noti. Altri, come i tritoni, sono 
meno famosi. Non sono facili da 

vedere: bisogna cercarli, nelle stagioni 
giuste e nelle giornate umide – proprio 

quando non ci piace andare in giro!

Da sempre il nostro calendario vuole 
essere soprattutto uno stimolo 

ad uscire per provare di persona 
l’esperienza del naturalista 
curioso che esplora un mondo 
nuovo vicino a casa. Come la 
Guida del Parco Luca Anselmo 

che ha realizzato il filmato collegato al primo QR Code 
qui sotto. Seguendo il secondo QR Code potrete 
vedere tutti i calendari prodotti dal 1991 ad oggi.


